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«Non & bene che 'uomo sia solo» (Gen 2,18). Fin dal principio, Dio, che € amore, ha creato I'essere umano per
la comunione, inscrivendo nel suo essere la dimensione delle relazioni. Cosi, la nostra vita, plasmata a
immagine della Trinita, &€ chiamata a realizzare pienamente sé stessa nel dinamismo delle relazioni, del’amicizia
e dell’amore vicendevole. Siamo creati per stare insieme, non da soli. E proprio perché questo progetto di
comunione ¢ inscritto cosi a fondo nel cuore umano, I'esperienza dell’abbandono e della solitudine ci spaventa e
ci risulta dolorosa e perfino disumana. Lo diventa ancora di piu nel tempo della fragilita, dell'incertezza e
dell'insicurezza, spesso causate dal sopraggiungere di una qualsiasi malattia seria.

Penso ad esempio a quanti sono stati terribilmente soli, durante la pandemia da Covid-19: pazienti che non
potevano ricevere visite, ma anche infermieri, medici e personale di supporto, tutti sovraccarichi di lavoro e
chiusi nei reparti di isolamento. E naturalmente non dimentichiamo quanti hanno dovuto affrontare I'ora della
morte da soli, assistiti dal personale sanitario ma lontani dalle proprie famiglie.

Allo stesso tempo, partecipo con dolore alla condizione di sofferenza e di solitudine di quanti, a causa della
guerra e delle sue tragiche conseguenze, si trovano senza sostegno e senza assistenza: la guerra € la piu
terribile delle malattie sociali e le persone piu fragili ne pagano il prezzo piu alto.

Occorre tuttavia sottolineare che, anche nei Paesi che godono della pace e di maggiori risorse, il tempo
dell'anzianita e della malattia & spesso vissuto nella solitudine e, talvolta, addirittura nel’abbandono. Questa
triste realta € soprattutto conseguenza della cultura dell’'individualismo, che esalta il rendimento a tutti i costi e
coltiva il mito dell’efficienza, diventando indifferente e perfino spietata quando le persone non hanno piu le forze
necessarie per stare al passo. Diventa allora cultura dello scarto, in cui «le persone non sono piu sentite come
un valore primario da rispettare e tutelare, specie se povere o disabili, se “non servono ancora” — come i
nascituri —, o “non servono piu” — come gli anziani» (Enc. Fratelli tutti, 18). Questa logica pervade purtroppo
anche certe scelte politiche, che non riescono a mettere al centro la dignita della persona umana e dei suoi
bisogni, e non sempre favoriscono strategie e risorse necessarie per garantire ad ogni essere umano il diritto
fondamentale alla salute e I'accesso alle cure. Allo stesso tempo, I'abbandono dei fragili e la loro solitudine sono
favoriti anche dalla riduzione delle cure alle sole prestazioni sanitarie, senza che esse siano saggiamente
accompagnate da una “alleanza terapeutica” tra medico, paziente e familiare.

Ci fa bene riascoltare quella parola biblica: non &€ bene che 'uomo sia solo! Dio la pronuncia agli inizi della
creazione e cosi ci svela il senso profondo del suo progetto per 'umanita ma, al tempo stesso, la ferita mortale
del peccato, che si introduce generando sospetti, fratture, divisioni e, percio, isolamento. Esso colpisce la
persona in tutte le sue relazioni: con Dio, con sé stessa, con l'altro, col creato. Tale isolamento ci fa perdere il
significato dell’esistenza, ci toglie la gioia dell’amore e ci fa sperimentare un oppressivo senso di solitudine in
tutti i passaggi cruciali della vita.

Fratelli e sorelle, la prima cura di cui abbiamo bisogno nella malattia & la vicinanza piena di compassione e di
tenerezza. Per questo, prendersi cura del malato significa anzitutto prendersi cura delle sue relazioni, di tutte le
sue relazioni: con Dio, con gli altri — familiari, amici, operatori sanitari —, col creato, con sé stesso. E possibile?
Si, & possibile e noi tutti siamo chiamati a impegnarci perché cid accada. Guardiamo all'icona del Buon
Samaritano (cfr Lc 10,25-37), alla sua capacita di rallentare il passo e di farsi prossimo, alla tenerezza con cui
lenisce le ferite del fratello che soffre.

Ricordiamo questa verita centrale della nostra vita: siamo venuti al mondo perché qualcuno ci ha accolti, siamo
fatti per 'amore, siamo chiamati alla comunione e alla fraternita. Questa dimensione del nostro essere ci
sostiene soprattutto nel tempo della malattia e della fragilita, ed € la prima terapia che tutti insieme dobbiamo
adottare per guarire le malattie della societa in cui viviamo.

A voi, che state vivendo la malattia, passeggera o cronica, vorrei dire: non abbiate vergogna del vostro desiderio
di vicinanza e di tenerezza! Non nascondetelo e non pensate mai di essere un peso per gli altri. La condizione
dei malati invita tutti a frenare i ritmi esasperati in cui siamo immersi e a ritrovare noi stessi.

In questo cambiamento d’epoca che viviamo, specialmente noi cristiani siamo chiamati ad adottare lo sguardo
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compassionevole di Gesu. Prendiamoci cura di chi soffre ed & solo, magari emarginato e scartato. Con I'amore
vicendevole, che Cristo Signore ci dona nella preghiera, specialmente nell’Eucaristia, curiamo le ferite della
solitudine e dell'isolamento. E cosi cooperiamo a contrastare la cultura dell’individualismo, dell'indifferenza, dello
scarto e a far crescere la cultura della tenerezza e della compassione.

Gli ammalati, i fragili, i poveri sono nel cuore della Chiesa e devono essere anche al centro delle nostre
attenzioni umane e premure pastorali. Non dimentichiamolo! E affidiamoci a Maria Santissima, Salute degli
infermi, perché interceda per noi e ci aiuti ad essere artigiani di vicinanza e di relazioni fraterne.

Roma, San Giovanni in Laterano, 10 gennaio 2024

FRANCESCO

[00072-1T.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

«ll n’est pas bon que 'homme soit seul».

Soigner le malade en soignant les relations

«ll n’est pas bon que 'homme soit seul» (Gn 2, 18). Dés le début, Dieu, qui est amour, a créé I'étre humain pour
la communion, en inscrivant dans son étre la dimension des relations. Ainsi, notre vie, modelée a I'image de la
Trinité, est appelée a se réaliser pleinement dans le dynamisme des relations, de I'amitié et de I'amour
réciproque. Nous sommes créés pour étre ensemble, et non pour étre seuls. Et c'est justement parce que ce
projet de communion est inscrit si profondément dans le coeur de 'homme que I'expérience de I'abandon et de
la solitude nous effraie et est douloureuse, voire inhumaine. Elle I'est encore plus dans les moments de fragilite,
d'incertitude et d'insécurité, souvent provoqués par I'apparition d'une maladie grave.

Je pense, par exemple, a ceux qui se sont retrouvés terriblement seuls durant la pandémie de Covid-19: les
patients qui ne pouvaient pas recevoir de visites, mais aussi les infirmiers, les médecins et le personnel de
soutien, tous débordés et enfermés dans des salles d'isolement. Et bien s(r, n'oublions pas ceux qui ont di
affronter I'neure de la mort tout seuls, soignés par le personnel de santé mais loin de leurs familles.

En méme temps, je partage avec douleur la détresse et la solitude de ceux qui, a cause de la guerre et de ses
conséquences tragiques, se retrouvent sans soutien ni assistance: la guerre est la plus terrible des maladies
sociales et les personnes les plus fragiles en paient le prix le plus élevé.

Il faut cependant souligner que méme dans les pays qui jouissent de la paix et de ressources plus importantes,
le temps de la vieillesse et de la maladie est souvent vécu dans la solitude et parfois méme dans 'abandon.
Cette triste réalité est avant tout une conséquence de la culture de l'individualisme, qui exalte la performance a
tout prix et cultive le mythe de l'efficacité, devenant indifférente et méme impitoyable lorsque les personnes n'ont
plus la force nécessaire pour suivre le rythme. Elle devient alors une culture du rejet, dans laquelle «les
personnes ne sont plus pergues comme une valeur fondamentale a respecter et a protéger, surtout celles qui
sont pauvres ou avec un handicap, si elles “ne servent pas encore” — comme les enfants a naitre —, ou “ne
servent plus” — comme les personnes agées» (Enc. Fratelli tutti, n. 18). Malheureusement, cette logique
impregne également certains choix politiques, qui ne mettent pas au centre la dignité de la personne humaine et
ses besoins, et ne favorisent pas toujours les stratégies et les ressources nécessaires pour garantir a chaque
étre humain le droit fondamental a la santé et a I'accés aux soins. Dans le méme temps, I'abandon des
personnes fragiles et leur solitude sont également favorisés par la réduction des soins aux seuls services de
santé, sans que ceux-ci soient judicieusement accompagnés d'une “alliance thérapeutique” entre médecin,
patient et membre de la famille.



Cela nous fait du bien de réentendre cette parole biblique: il n'est pas bon que I'homme soit seul! Dieu la
prononce au tout début de la création et nous révele ainsi le sens profond de son projet pour I'humanité mais, en
méme temps, la blessure mortelle du péché, qui s'introduit en générant soupgons, fractures, divisions et, donc,
isolement. Il affecte la personne dans toutes ses relations: avec Dieu, avec elle-méme, avec les autres, avec la
création. Cet isolement nous fait perdre le sens de l'existence, nous prive de la joie de I'amour et nous fait
éprouver un sentiment oppressant de solitude dans tous les passages cruciaux de la vie.

Freres et sceurs, le premier soin dont nous avons besoin dans la maladie est une proximité pleine de
compassion et de tendresse. Prendre soin de la personne malade signifie donc avant tout prendre soin de ses
relations, de toutes ses relations: avec Dieu, avec les autres — famille, amis, personnel soignant —, avec la
création, avec soi-méme. Est-ce possible? Oui, c'est possible et nous sommes tous appelés a nous engager
pour que cela devienne réalité. Regardons l'icbne du Bon Samaritain (cf. Lc 10, 25-37), sa capacité a ralentir
son rythme et a se faire proche, la tendresse avec laquelle il soulage les blessures de son frére souffrant.

Rappelons-nous cette vérité centrale de notre vie: nous sommes venus au monde parce que quelqu'un nous a
accueillis, nous sommes faits pour I'amour, nous sommes appelés a la communion et a la fraternité. Cette
dimension de notre étre nous soutient particulierement dans les moments de maladie et de fragilité, et c'est la
premiére thérapie que nous devons adopter tous ensemble pour guérir les maladies de la société dans laquelle
nous vivons.

Avous qui vivez la maladie, qu'elle soit passagére ou chronique, je voudrais dire: n'ayez pas honte de votre désir
de proximité et de tendresse! Ne le cachez pas et ne pensez jamais que vous étes un fardeau pour les autres.
La condition des malades nous invite tous a freiner les rythmes exaspérés dans lesquels nous sommes plongés
et a nous redécouvrir.

Dans ce changement d’époque que nous vivons, nous, chrétiens, sommes particulierement appelés a adopter le
regard compatissant de Jésus. Prenons soin de ceux qui souffrent et qui sont seuls, peut-étre marginalisés et
rejetés. Avec I'amour mutuel, que le Christ Seigneur nous donne dans la priére, en particulier dans I'Eucharistie,
guérissons les blessures de la solitude et de I'isolement. Et ainsi, coopérons pour contrer la culture de
l'individualisme, de l'indifférence, du rejet, et pour faire grandir la culture de la tendresse et de la compassion.

Les malades, les fragiles, les pauvres sont au cceur de I'Eglise et doivent aussi étre au centre de nos attentions
humaines et de nos sollicitudes pastorales. Ne l'oublions pas! Et confions-nous a la Treés Sainte Vierge Marie,
Santé des malades, pour qu'elle intercéde pour nous et nous aide a étre des artisans de proximité et de
relations fraternelles.

Rome, Saint-Jean-de-Latran, 10 janvier 2024
FRANCOIS
[00072-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

“It is not good that man should be alone”.

Healing the Sick by Healing Relationships

“It is not good that man should be alone” (cf. Gen 2:18). From the beginning, God, who is love, created us for
communion and endowed us with an innate capacity to enter into relationship with others. Our lives, reflecting in
the image of the Trinity, are meant to attain fulfilment through a network of relationships, friendships and love,
both given and received. We were created to be together, not alone. Precisely because this project of
communion is so deeply rooted in the human heart, we see the experience of abandonment and solitude as



something frightening, painful and even inhuman. This is all the more the case at times of vulnerability,
uncertainty and insecurity, caused often by the onset of a serious iliness.

In this regard, | think of all those who found themselves terribly alone during the Covid-19 pandemic: the patients
who could not receive visitors, but also the many nurses, physicians and support personnel overwhelmed by
work and enclosed in isolation wards. Naturally, we cannot fail to recall all those persons who had to face the
hour of their death alone, assisted by healthcare personnel, but far from their own families.

| share too in the pain, suffering and isolation felt by those who, because of war and its tragic consequences, are
left without support and assistance. War is the most terrible of social diseases, and it takes its greatest toll on
those who are most vulnerable.

At the same time, it needs to be said that even in countries that enjoy peace and greater resources, old age and
sickness are frequently experienced in solitude and, at times, even in abandonment. This grim reality is mainly a
consequence of the culture of individualism that exalts productivity at all costs, cultivates the myth of efficiency,
and proves indifferent, even callous, when individuals no longer have the strength needed to keep pace. It then
becomes a throwaway culture, in which “persons are no longer seen as a paramount value to be cared for and
respected, especially when they are poor or disabled, ‘not yet useful’ — like the unborn, or ‘no longer needed’ —
like the elderly” (Fratelli Tutti, 18). Sadly, this way of thinking also guides certain political decisions that are not
focused on the dignity of the human person and his or her needs, and do not always promote the strategies and
resources needed to ensure that every human being enjoys the fundamental right to health and access to
healthcare. The abandonment of the vulnerable and their isolation is favoured also by the reduction of
healthcare merely to a provision of services, without these being accompanied by a “therapeutic covenant”
between physicians, patients and family members.

We do well to listen once more to the words of the Bible: “It is not good for man to be alone!” God spoke those
words at the beginning of creation and thus revealed to us the profound meaning of his project for humanity, but
at the same time, the mortal wound of sin, which creeps in by generating suspicions, fractures, divisions and
consequently isolation. Sin attacks persons and all their relationships: with God, with themselves, with others,
with creation. Such isolation causes us to miss the meaning of our lives; it takes away the joy of love and makes
us experience an oppressive sense of being alone at all the crucial passages of life.

Brothers and sisters, the first form of care needed in any iliness is compassionate and loving closeness. To care
for the sick thus means above all to care for their relationships, all of them: with God, with others — family
members, friends, healthcare workers — , with creation and with themselves. Can this be done? Yes, it can be
done and all of us are called to ensure that it happens. Let us look to the icon of the Good Samaritan (cf. Lk
10:25-37), to his ability to slow down and draw near to another person, to the tender love with which he cares for
the wounds of a suffering brother.

Let us remember this central truth in life: we came into the world because someone welcomed us; we were
made for love; and we are called to communion and fraternity. This aspect of our lives is what sustains us,
above all at times of iliness and vulnerability. It is also the first therapy that we must all adopt in order to heal the
diseases of the society in which we live.

To those of you who experience iliness, whether temporary or chronic, | would say this: Do not be ashamed of
your longing for closeness and tenderness! Do not conceal it, and never think that you are a burden on others.
The condition of the sick urges all of us to step back from the hectic pace of our lives in order to rediscover
ourselves.

At this time of epochal change, we Christians in particular are called to adopt the compassion-filled gaze of
Jesus. Let us care for those who suffer and are alone, perhaps marginalized and cast aside. With the love for
one another that Christ the Lord bestows on us in prayer, especially in the Eucharist, let us tend the wounds of
solitude and isolation. In this way, we will cooperate in combating the culture of individualism, indifference and
waste, and enable the growth of a culture of tenderness and compassion.
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The sick, the vulnerable and the poor are at the heart of the Church; they must also be at the heart of our human
concern and pastoral attention. May we never forget this! And let us commend ourselves to Mary Most Holy,
Health of the Sick, that she may intercede for us and help us to be artisans of closeness and fraternal
relationships.

Rome, Saint John Lateran, 10 January 2024

FRANCIS

[00072-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

»Es ist nicht gut, dass der Mensch allein ist«.
Die Sorge um die Kranken durch das Pflegen der Beziehungen

»Es ist nicht gut, dass der Mensch allein ist« (Gen 2,18). Von Anfang an hat Gott, der die Liebe ist, den
Menschen fir die Gemeinschaft geschaffen, indem er seinem Wesen die Dimension der Beziehung
eingeschrieben hat. So sind wir in unserem Leben, das nach dem Bild der Dreifaltigkeit geformt ist, dazu
berufen, uns in der Dynamik von Beziehungen, Freundschaft und gegenseitiger Liebe voll zu verwirklichen. Wir
sind dazu geschaffen, zusammen zu leben, nicht allein. Und gerade weil diese Bestimmung zur Gemeinschaft
so tief im menschlichen Herzen eingeschrieben ist, erschreckt uns die Erfahrung des Verlassenwerdens und der
Einsamkeit und erscheint uns schmerzhaft, ja geradezu unmenschlich. Dies trifft umso mehr in Zeiten der
Gebrechlichkeit, Ungewissheit und Unsicherheit zu, die oft durch den Ausbruch einer schweren Krankheit
verursacht werden.

Ich denke zum Beispiel an diejenigen, die wahrend der Covid-19-Pandemie furchtbar einsam gewesen sind:
Patienten, die keine Besuche empfangen konnten, aber auch Pfleger, Arzte und Hilfspersonal, die alle (iberlastet
und in Isolierstationen eingeschlossen waren. Und natrlich dirfen wir auch diejenigen nicht vergessen, die der
Todesstunde allein entgegengehen mussten, begleitet von medizinischem Personal, aber fern von ihren
Familien.

Zugleich nehme ich mit Schmerz an der leidvollen und einsamen Situation derjenigen Anteil, die aufgrund von
Krieg und seinen tragischen Folgen ohne Unterstitzung und Beistand sind: Der Krieg ist die schrecklichste aller
gesellschaftlichen Krankheiten und die schwéachsten Personen zahlen den hdchsten Preis dafiir.

Es ist jedoch zu betonen, dass selbst in Landern in Frieden und mit groferen Ressourcen die Zeit des Alters
und der Krankheit oft in Einsamkeit und manchmal sogar in Verlassenheit verbracht wird. Diese traurigen
Umstande sind vor allem eine Folge einer Kultur des Individualismus; diese verherrlicht die Leistung um jeden
Preis und hegt den Mythos der Effizienz, sodass sie gleichgiiltig und sogar riicksichtslos wird, wenn die
Menschen nicht mehr die Kraft haben, mitzuhalten. Sie wird dann zu einer Wegwerfkultur, die Menschen werden
»nicht mehr als ein vorrangiger, zu respektierender und zu schiitzender Wert empfunden, besonders, wenn sie
arm sind oder eine Behinderung haben, wenn sie — wie die Ungeborenen — ,noch nicht nitzlich sind“ oder — wie
die Alten — ,nicht mehr nitzlich sind“« (Enzyklika Fratelli tutti, 18). Diese Logik durchzieht leider auch bestimmte
politische Entscheidungen, die die Wirde des Menschen und seiner Bediirfnisse nicht in den Mittelpunkt stellen
und nicht immer die notwendigen Strategien und Mittel beglinstigen, um jedem Menschen das Grundrecht auf
Gesundheitsversorgung und den Zugang zur Behandlung zu garantieren. Zugleich werden die
Vernachlassigung gebrechlicher Menschen und ihre Einsamkeit durch die Beschrankung der Pflege auf rein
medizinische Dienstleistungen hervorgerufen, ohne dass diese auf kluge Weise in einer ,therapeutische Allianz*
zwischen Arzt, Patient und Familienangehdérigen begleitet werden.

Es tut uns gut, dieses biblische Wort wieder zu vernehmen: Es ist nicht gut, dass der Mensch allein ist! Gott



spricht es zu Beginn der Schépfung aus und offenbart uns damit den tiefen Sinn seines Plans fir die
Menschheit, aber zugleich auch die tédliche Verwundung durch die Siinde, die dazwischenkommt und
Misstrauen, Briiche, Spaltungen und damit Isolation erzeugt. Sie beeintrachtigt die Person in all ihren
Beziehungen: zu Gott, zu sich selbst, zu anderen, zur Schépfung. Eine solche Isolation fiihrt dazu, dass wir den
Sinn unserer Existenz aus den Augen verlieren, sie beraubt uns der Freude an der Liebe und Idsst uns in allen
entscheidenden Phasen des Lebens ein bedriickendes Gefiihl von Einsamkeit erleben.

Brider und Schwestern, die erste Behandlung, die wir bei Krankheit brauchen, ist eine Nahe voller Mitgefihl und
Gute. Sich um einen kranken Menschen zu kiimmern, bedeutet daher zuerst, sich um seine Beziehungen zu
kiimmern, um alle seine Beziehungen: zu Gott, zu den anderen — Familie, Freunde, medizinisches Personal —,
zur Schépfung, zu sich selbst. Ist das mdglich? Ja, es ist mdglich, und wir alle sind aufgerufen, uns daflr
einzusetzen, dass es geschieht. Sehen wir auf das Vorbild des barmherzigen Samariters (vgl. Lk 10,25-37), auf
seine Fahigkeit, den Schritt zu verlangsamen und zum Nachsten zu werden, auf die Glite, mit der er die
Wunden seines leidenden Bruders versorgt.

Erinnern wir uns an diese zentrale Wahrheit unseres Lebens: Wir sind auf die Welt gekommen, weil uns jemand
aufgenommen hat, wir sind fir die Liebe geschaffen, wir sind zur Gemeinschaft und zur Geschwisterlichkeit
berufen. Dieser Aspekt unseres Wesens tragt uns vor allem in Zeiten von Krankheit und Gebrechlichkeit, und er
ist die erste Therapie, die wir alle gemeinsam anwenden missen, um die Krankheiten der Gesellschaft, in der
wir leben, zu heilen.

Euch, die ihr unter einer voriibergehenden oder chronischen Krankheit leidet, méchte ich sagen: Schamt euch
nicht fir euren Wunsch nach Nahe und Zuwendung! Versteckt ihn nicht und denkt nie, dass ihr fiir die anderen
eine Last seid. Der Krankenstand ladt alle dazu ein, die GUberdrehten Rhythmen, in denen wir uns befinden, zu
ziigeln und wieder zu uns selbst zu finden.

In dem Epochenwandel, in dem wir uns befinden, sind besonders wir Christen dazu aufgerufen, den
barmherzigen Blick Jesu anzunehmen. Kimmern wir uns um diejenigen, die leiden und allein sind, vielleicht
ausgegrenzt und beiseitegeschoben. Lasst uns die Wunden der Einsamkeit und Isolation mit jener
wechselseitigen Liebe heilen, die Christus, der Herr, uns im Gebet schenkt, insbesondere in der Eucharistie. So
arbeiten wir zusammen, um der Kultur des Individualismus, der Gleichgliltigkeit und des Wegwerfens
entgegenzuwirken und die Kultur der Zartlichkeit und des Mitgeflihls wachsen zu lassen.

Die Kranken, die Schwachen, die Armen befinden sich im Herzen der Kirche und missen auch im Mittelpunkt
unserer menschlichen Achtsamkeit und unserer seelsorglichen Mihen stehen. Das dirfen wir nicht vergessen!
Vertrauen wir uns der allerseligsten Jungfrau Maria an, Heil der Kranken, damit sie flr uns Fursprache einlegt
und uns hilft, Ndhe und geschwisterliche Beziehungen aufzubauen.

Rom, Sankt Johannes im Lateran, 10. Januar 2024

FRANZISKUS

[00072-DE.01] [Originalsprache: Italien

Traduzione in lingua spagnola

«No conviene que el hombre esté soloy.

Cuidar al enfermo cuidando las relaciones

«No conviene que el hombre esté solo» (Gn 2,18). Desde el principio, Dios, que es amor, cred el ser humano
para la comunion, inscribiendo en su ser la dimension relacional. Asi, nuestra vida, modelada a imagen de la
Trinidad, esta llamada a realizarse plenamente en el dinamismo de las relaciones, de la amistad y del amor
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mutuo. Hemos sido creados para estar juntos, no solos. Y es precisamente porque este proyecto de comunion
esta inscrito en lo mas profundo del corazén humano, que la experiencia del abandono y de la soledad nos
asusta, es dolorosa e, incluso, inhumana. Y lo es aun mas en tiempos de fragilidad, incertidumbre e
inseguridad, provocadas, muchas veces, por la aparicion de alguna enfermedad grave.

Pienso, por ejemplo, en cuantos estuvieron terriblemente solos durante la pandemia de Covid-19; en los
pacientes que no podia recibir visitas, pero también en los enfermeros, médicos y personal de apoyo,
sobrecargados de trabajo y encerrados en las salas de aislamiento. Y obviamente no olvidemos a quienes
debieron afrontar solos la hora de la muerte, solo asistidos por el personal sanitario, pero lejos de sus propias
familias.

Al mismo tiempo, me uno con dolor a la condicion de sufrimiento y soledad de quienes, a causa de la guerra y
sus tragicas consecuencias, se encuentran sin apoyo y sin asistencia. La guerra es la mas terrible de las
enfermedades sociales y son las personas mas fragiles las que pagan el precio mas alto.

Sin embargo, es necesario subrayar que, también en los paises que gozan de paz y cuentan con mayores
recursos, el tiempo de la vejez y de la enfermedad se vive a menudo en la soledad y, a veces, incluso en el
abandono. Esta triste realidad es consecuencia sobre todo de la cultura del individualismo, que exalta el
rendimiento a toda costa y cultiva el mito de la eficiencia, volviéndose indiferente e incluso despiadada cuando
las personas ya no tienen la fuerza necesaria para seguir ese ritmo. Se convierte entonces en una cultura del
descarte, en la que «no se considera ya a las personas como un valor primario que hay que respetar y amparar,
especialmente si son pobres o discapacitadas, si “todavia no son utiles” —como los no nacidos—, o si “ya no
sirven” —como los ancianos—.» (Carta enc. Fratelli tutti, 18). Desgraciadamente, esta logica también prevalece
en determinadas opciones politicas, que no son capaces de poner en el centro la dignidad de la persona
humana y sus necesidades, y no siempre favorecen las estrategias y los medios necesarios para garantizar el
derecho fundamental a la salud y el acceso a los cuidados médicos a todo ser humano. Al mismo tiempo, el
abandono de las personas fragiles y su soledad también se agravan por el hecho de reducir los cuidados
unicamente a servicios de salud, sin que éstos vayan sabiamente acompafiados por una “alianza terapéutica”
entre médico, paciente y familiares.

Nos hace bien volver a escuchar esa palabra biblica: jno conviene que el hombre esté solo! Dios la pronuncia al
comienzo mismo de la creacion y nos revela asi el sentido profundo de su designio sobre la humanidad, pero, al
mismo tiempo, también la herida mortal del pecado, que se introduce generando recelos, fracturas, divisiones vy,
por tanto, aislamiento. Esto afecta a la persona en todas sus relaciones; con Dios, consigo misma, con los
demas y con la creacion. Ese aislamiento nos hace perder el sentido de la existencia, nos roba la alegria del
amor y nos hace experimentar una opresiva sensacion de soledad en todas las etapas cruciales de la vida.

Hermanos y hermanas, el primer cuidado del que tenemos necesidad en la enfermedad es el de una cercania
llena de compasioén y de ternura. Por eso, cuidar al enfermo significa, ante todo, cuidar sus relaciones, todas
sus relaciones; con Dios, con los demas —familiares, amigos, personal sanitario—, con la creacion y consigo
mismo. ¢ Es esto posible? Claro que es posible, y todos estamos llamados a comprometernos para que sea asi.
Fijémonos en la imagen del Buen Samaritano (cf. Lc 10, 25-37), en su capacidad para aminorar el paso y
hacerse préjimo, en la actitud de ternura con que alivia las heridas del hermano que sufre.

Recordemos esta verdad central de nuestra vida, que hemos venido al mundo porque alguien nos ha acogido.
Hemos sido hechos para el amor, estamos llamados a la comunion y a la fraternidad. Esta dimension de
nuestro ser nos sostiene de manera particular en tiempos de enfermedad y fragilidad, y es la primera terapia
que debemos adoptar todos juntos para curar las enfermedades de la sociedad en la que vivimos.

A ustedes que padecen una enfermedad, temporal o crénica, me gustaria decirles: jno se avergliencen de su
deseo de cercania y ternura! No lo oculten y no piensen nunca que son una carga para los demas. La condicion
de los enfermos nos invita a todos a frenar los ritmos exasperados en los que estamos inmersos y a
redescubrirnos a nosotros mismos.
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En este cambio de época en el que vivimos, nosotros los cristianos estamos especialmente llamados a hacer
nuestra la mirada compasiva de Jesus. Cuidemos a quienes sufren y estan solos, e incluso marginados y
descartados. Con el amor reciproco que Cristo Sefior nos da en la oracion, sobre todo en la Eucaristia,
sanemos las heridas de la soledad y del aislamiento. Cooperemos asi a contrarrestar la cultura del
individualismo, de la indiferencia, del descarte, y hagamos crecer la cultura de la ternura y de la compasion.

Los enfermos, los fragiles, los pobres estan en el corazén de la Iglesia y deben estar también en el centro de
nuestra atenciéon humana y solicitud pastoral. No olvidemos esto. Y encomendémonos a Maria Santisima, Salud
de los Enfermos, para que interceda por nosotros y nos ayude a ser artifices de cercania y de relaciones
fraternas.

Roma, San Juan de Letran, 10 de enero de 2024

FRANCISCO

[00072-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

«Né&o é conveniente que 0 homem esteja s6».
Cuidar do doente, cuidando das relagées

«Nao é conveniente que o homem esteja s6» (Gn 2, 18). Desde o inicio, Deus, que € amor, criou o ser humano
para a comunhao, inscrevendo no seu intimo a dimensao das relagdes. Assim a nossa vida, plasmada a
imagem da Trindade, € chamada a realizar-se plenamente no dinamismo das relagdes, da amizade e do amor
mutuo. Fomos criados para estar juntos, ndo sozinhos. E precisamente porque este projeto de comunhao esta
inscrito tdo profundamente no coragdo humano, a experiéncia do abandono e da solidao atemoriza-nos e
olhamo-la como dolorosa e até desumana. E isto agrava-se ainda mais no tempo da fragilidade, da incerteza e
da inseguranca, causadas muitas vezes pelo aparecimento dalguma doenca grave.

Penso, por exemplo, em todos aqueles que permaneceram terrivelmente sés durante a pandemia de Covid-19:
pacientes que nao podiam receber visitas, mas também enfermeiros, médicos e pessoal auxiliar, todos
sobrecarregados de trabalho e confinados em repartigdes isoladas. E ndo esquegamos quantos tiveram de
enfrentar sozinhos a hora da morte, assistidos pelos profissionais de saude, mas longe das suas familias.

Ao mesmo tempo associo-me, pesaroso, a condi¢gao de sofrimento e solidao de quantos, por causa da guerra e
suas tragicas consequéncias, se encontram sem apoio nem assisténcia: a guerra é a mais terrivel das doencgas
sociais e as pessoas mais frageis pagam-lhe o prego mais alto.

Contudo, é preciso assinalar que, mesmo nos paises que gozam da paz e de maiores recursos, o tempo da
velhice e da doenca é vivido frequentemente na solidao e, por vezes, até no abandono. Esta triste realidade é
consequéncia sobretudo da cultura do individualismo, que exalta a produgao a todo o custo e cultiva o mito da
eficiéncia, tornando-se indiferente e até implacavel quando as pessoas ja nao tém as forgas necessarias para
Ihe seguir o passo. Torna-se entdo cultura do descarte, na qual «as pessoas ja nao sao vistas como um valor
primario a respeitar e tutelar, especialmente se s&o pobres ou deficientes, se “ainda ndo servem” (como os
nascituros) ou “ja ndo servem” (como os idosos)» (Francisco, Carta enc. Fratelli tutti, 18). Esta logica permeia
também, infelizmente, certas opgdes politicas, que ndo conseguem colocar no centro a dignidade da pessoa
humana com as suas caréncias e nem sempre proporcionam as estratégias e recursos necessarios para
garantir a todo o ser humano o direito fundamental a saude e o acesso aos cuidados médicos. Ao mesmo
tempo, o abandono das pessoas frageis e a sua solidao acabam favorecidos ainda pela redugao dos cuidados
médicos apenas aos servigcos de saude, sem serem sapientemente acompanhados por uma «alianga
terapéutica» entre médico, paciente e familiar.
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Faz-nos bem voltar a ouvir esta frase biblica: «ndo & conveniente que o homem esteja s6». E pronunciada por
Deus ao inicio da criagao, revelando-nos assim o significado profundo do seu projeto para a humanidade, mas
ao mesmo tempo também a ferida mortal do pecado, que se introduz gerando suspeitas, fraturas, divises e
consequente isolamento. Este atinge a pessoa em todas as suas relagdes: com Deus, consigo mesma, com o
outro, com a criagdo. Tal isolamento faz-nos perder o significado da existéncia, tira-nos a alegria do amor e faz-
nos provar uma sensagao opressiva de solidao nas sucessivas passagens cruciais da vida.

Irmaos e irmas, o primeiro cuidado de que necessitamos na doenca é uma proximidade cheia de compaixao e
ternura. Por isso, cuidar do doente significa, antes de mais nada, cuidar das suas relagdes, de todas as suas
relagdes: com Deus, com os outros — familiares, amigos, profissionais de saude —, com a criagao, consigo
mesmo. E possivel? Sim, é possivel; e todos somos chamados a empenhar-nos para que tal aconteca.
Olhemos para o icone do Bom Samaritano (cf. Lc 10, 25-37), contemplemos a sua capacidade de parar e
aproximar-se, a ternura com que trata as feridas do irmao que sofre.

Recordemos esta verdade central da nossa vida: viemos ao mundo porque alguém nos acolheu, somos feitos
para o amor, somos chamados a comunhao e a fraternidade. Esta dimensao do nosso ser sustém-nos
sobretudo no tempo da doenga e da fragilidade, e é a primeira terapia que todos, juntos, devemos adotar para
curar as doencas da sociedade em que vivemos.

A vOs que vos encontrais na doenga, passageira ou cronica, quero dizer-vos: N&o tenhais vergonha do vosso
desejo de proximidade e ternura. Nao o escondais e nunca penseis que sois um peso para os outros. A
condig¢ao dos doentes convida-nos a todos a abrandar os ritmos exasperados em que estamos imersos e a
reentrar em nés mesmos.

Nesta mudancga de época que vivemos, especialmente nos, cristdos, somos chamados a adotar o olhar
compassivo de Jesus. Cuidemos de quem sofre e esta sozinho, porventura marginalizado e descartado. Com o
amor mutuo que Cristo Senhor nos oferece na oragéo, especialmente na Eucaristia, tratemos das feridas da
solidao e do isolamento. E deste modo cooperamos para contrastar a cultura do individualismo, da indiferenca,
do descarte e fazer crescer a cultura da ternura e da compaixao.

Os doentes, os frageis, os pobres estdo no coragao da Igreja e devem estar também no centro das nossas
solicitudes humanas e cuidados pastorais. Ndo o esquegcamos! E confiemo-nos a Maria Santissima, Saude dos
Enfermos, pedindo-Lhe que interceda por nds e nos ajude a ser artifices de proximidade e de relagbes
fraternas.

Roma - Sao Jodo de Latrdo, 10 de janeiro de 2024.
FRANCISCO
[00072-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

.Nie jest dobrze, by cztowiek byt sam”.
Leczy¢ chorego poprzez leczenie relacji

.Nie jest dobrze, by cztowiek byt sam” (Rdz 2, 18). Od poczatku Bdg, ktory jest mitoscia, stworzyt cztowieka dla
komunii, wpisujac w jego istote wymiar relacji. W ten sposéb nasze zycie, uksztattowane na obraz Trojcy
Swietej, jest powotane do petnego realizowania sie w dynamizmie relacji, przyjazni i wzajemnej mito$ci.
Jestesmy stworzeni, by przebywaé razem, a nie samotnie. | wkasnie dlatego, ze 6w projekt komunii jest tak
gteboko wpisany w ludzkie serce, doswiadczenie opuszczenia i samotnosci przeraza nas i okazuje sie dla nas
bolesne, a nawet nieludzkie. Staje sie ono jeszcze bardziej dotkliwe w czasie stabosci, niepewnosci i poczucia
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braku bezpieczenstwa, czesto spowodowanych wystgpieniem jakiej$ powaznej choroby.

Mysle na przyktad o tych, ktérzy byli przerazajgco samotni podczas pandemii Covid-19: pacjentach, ktérzy nie
mogli przyjmowaé odwiedzajgcych, ale takze pielegniarkach, lekarzach oraz o personelu pomocniczym,
wszystkich przecigzonych pracg i odizolowanych na oddziatach zamknietych. | oczywiscie nie zapominajmy o
tych, ktérzy musieli samotnie stawi¢ czota godzinie $smierci, wprawdzie pod opiekg personelu medycznego, ale z
dala od swoich rodzin.

Jednoczesnie, ze smutkiem dziele cierpienie i samotnos$c¢ tych, ktérzy z powodu wojny i jej tragicznych
nastepstw, znajdujg i sie bez wsparcia i pomocy: wojna jest najstraszniejszg z chordéb spotecznych, a osoby
najstabsze ptaca za nig najwyzszg cene.

Trzeba jednak podkresli¢, ze nawet w krajach, ktére cieszg sie pokojem i wiekszymi zasobami, czas starosci i
choroby jest czesto przezywany w samotnosci, a niekiedy wrecz w opuszczeniu. Ta smutna sytuacja jest przede
wszystkim konsekwencjg kultury indywidualizmu, ktéra wychwala wydajnos¢ za wszelkg cene i kultywuje mit
efektywnosci, stajgc sie obojetng, a nawet bezlitosng, gdy ludzie nie majg juz sity, by dotrzymac kroku. Staje sie
wtedy kulturg odrzucenia, w ktorej ,ludzie nie sg juz postrzegani jako podstawowa wartos¢, ktorg nalezy
szanowac i chroni¢, szczegdlnie jesli sg ubodzy lub niepetnosprawni, jesli «nie sg jeszcze potrzebni» — jak dzieci
nienarodzone — lub «nie sg juz potrzebni» — jak osoby starsze” (Enc. Fratelli tutti, 18). Niestety, logika ta
przenika rowniez niektore wybory polityczne, ktore nie potrafig w centrum umiesci¢ godnosci osoby ludzkiej i jej
potrzeb, oraz nie zawsze sprzyjajq strategiom i zasobom niezbednym do zapewnienia kazdej istocie ludzkiej
podstawowego prawa do zdrowia i dostepu do leczenia. Jednoczesnie, porzucanie osob stabych i ich
samotnos¢ sg potegowane takze przez ograniczenie opieki wylgcznie do ustug zdrowotnych, bez madrego
wspierania ich przez ,przymierze terapeutyczne” miedzy lekarzem, pacjentem i cztonkiem rodziny.

Warto, abySmy raz jeszcze ustyszeli to biblijne stowo: nie jest dobrze, by cztowiek byt sam! Bég wypowiada je na
samym poczatku stworzenia, i w ten sposéb ukazuje nam gteboki sens swojego planu dla ludzkosci, ale
jednoczesnie, ukazuje Smiertelng rane grzechu, ktérg wprowadzamy rodzgc podejrzenia, pekniecia, podziaty, a
zatem izolacje. Grzech dotyka cztowieka we wszystkich jego relacjach: z Bogiem, z samym sobg, z innymi, ze
stworzeniem. Taka izolacja sprawia, ze zatracamy sens istnienia, odbiera nam rados¢ mitosci i sprawia, ze
doswiadczamy przyttaczajgcego poczucia samotnosci we wszystkich kluczowych etapach zycia.

Bracia i siostry, pierwszg forma opieki, jakiej potrzebujemy w chorobie, jest bliskos¢ petna wspoétczucia i
czutosci. Dlatego opieka nad chorym oznacza przede wszystkim troske o jego relacje, wszystkie jego relacje: z
Bogiem, z innymi — rodzing, przyjaciétmi, pracownikami stuzby zdrowia — ze stworzeniem, z samym sobg. Czy
jest to mozliwe? Tak, jest to mozliwe i wszyscy jesteSmy wezwani do zaangazowania sie, aby tak sie stato.
Spojrzmy na obraz Dobrego Samarytanina (por. £k 10, 25-37), na jego zdolno$¢ do zwolnienia kroku i stania sie
bliznim, na czuto$¢, z jaka koi rany cierpiacego brata.

Pamietajmy o tej centralnej prawdzie naszego zycia: przyszliSmy na swiat, poniewaz kto$ nas przyjat, jestesSmy
stworzeni do mitosci, jestesSmy powotani do komunii i braterstwa. Ten wymiar naszego jestestwa podtrzymuje
nas szczegolnie w okresach choroby i stabosci, i jest pierwszg terapia, ktérg musimy wszyscy razem
zastosowac, aby uleczy¢ choroby spoteczenstwa, w ktérym zyjemy.

Wam, ktérzy doswiadczacie choroby, czy to przejsciowej, czy przewlekiej, chciatbym powiedzie¢: nie wstydzcie
sie swojego pragnienia bliskosci i czutosci! Nie ukrywajcie go i nigdy nie mysicie, ze jestescie ciezarem dla
innych. Sytuacja os6b chorych zacheca wszystkich do zahamowania nadmiernego tempa, w ktérym jesteSmy
zanurzeni, i do odnalezienia siebie.

W tym okresie zachodzacych zmian, w ktérym zyjemy, szczegolnie my chrzescijanie, jestesSmy wezwani do
przyjecia wspotczujgcego spojrzenia Jezusa. Troszczmy sie o tych, ktérzy cierpig i sg samotni, by¢é moze
zepchnieci na margines i odrzuceni. Z wzajemng mitoscig, ktdrg Chrystus Pan daje nam w modlitwie, a
zwlaszcza w Eucharystii, uleczmy rany samotnosci i izolacji. | w ten sposob wspotpracujmy, aby przeciwdziatac
kulturze indywidualizmu, obojetnosci, odrzucenia, oraz rozwija¢ kulture czutosci i wspotczucia.
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Chorzy, stabi, ubodzy sg w sercu Kosciota i muszg by¢ takze w centrum naszej ludzkiej uwagi oraz
duszpasterskiej troski. Nie zapominajmy o tym! Powierzmy sie Najswietszej Maryi Pannie, Uzdrowieniu Chorych,
aby wstawiata sie za nami i pomagata nam by¢ twércami bliskosci i relacji braterskich.

Rzym, u Swietego Jana na Lateranie, dnia 10 stycznia 2024 roku.
FRANCISZEK
[00072-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua araba

Howlds Bslws IJolol BHoumsuy

B puluwws IJsop eldes Uolus sldedless JJersuo
11 GvolblBuls, 2024

"Il szuws 1 P90 Ilouwlo 920"

Jlgoule wldprsuo widlgools VIJ&UI&IQ

"l s2uwo 1o $Y90 Iloumly 920" (2das 2. 18). pus Idwse: 1Jdo 13 09 pews ¢ Ilouslo Jsdsw B
,_,u)do 3|ua|.> P& £5J0. 99,28 R nguo i SYIU &JI&o p&. 903l dlu asluul lJos uolgol IJJo eds 29,6
|Ju|J9u LJId)w PIE9S Us i uad& Uduuol Jlpds Vs >5u|psdso U&Jldlu 3|Juo>|do sldew Upuul)J
eJ3ul Jodso eel Jl szoul. 9Jiv puinge 1Juinds 919228 o3l 29, wepd s v Ilouwlo: Slo guss
1Jg3J10 519256 Ces B0l 05 p8Jed: wJ 05 £y louwluss. souos) I ¢, Bis Issle IJupgs slde)»
slugsle Ulpu‘go)l ST IDJlJl ews Idluolos ULS e tbs,.

|dJJ‘ pu,JI O lJsso dluglga.,s.)._su a_\l eJld glisgo J99s>-19: Idpyuos 1U3su Jpe ..su,odugl PU Iu-UuduIJ
1U39L slsual Idpesspse sldibule 9p9 0850 18y 50 dlgpsir zoseoe Jusl poddsu ldepd 308l edsop
R Iauao IJg;J. _9UUJoug_ JI VUUMS £33 Uluualuo lJ3su luobysl |Js Iu S9lzgogl Lwlgd 1Jpge 900
weuwless 1Jglpdso B peld 1duoes: 9J90 wesl gu glisdicop.

935 s de u oo Iuvhd Cide B eldle UiJ,’o_9U_9=z)6 lJos $9z> Ssol ldogwo IUsse: vuwow e
9e9l§uol |.J|o|u.u|_9g§6‘ wdl guod 9dl puwless: 1dz)w os Iy IJlp)luo IJlzepless: 9ld3so $>9e90 e pu
IJglds Wbsol op IJlog 890,

9p& 3JYi pu IJqug)s i U3J> [ au..s bs ldodly ldos uupug uIJu.UJIrO 9u,o3|_)> 99,6, Vol Lsuolgau
IJuusajao sldpyuo palb UIJ&,Jo‘gla.,slul UIJ@JIU o3l IJ9IL95_ lJpzi0 09 Sod JJ ubse uosed Joylues
Udysm lJos woup Todl uIJrOJuuu popl JIU |JufOU5 ulu.ub_a)o Udg_l._]so sldloclz: Vouos) £8) PuleOL
od uJIJCPO; ewdpl JI SE9 s IJUI,J.u IJL9_90 UJIJPo Jdloclz. 9p0 e wuos) udldo IJl§ole _9UJ-_9uo‘
2 igugloe JI SEGLIU wE G508 luwluwss suwEs lewsleol sgplscol Jl pusel lu Jogl dLlec Is 395
leoslzle aluoo‘ |_9 "Jl sW@3,90 w8 Iu SepJol — -JIJIJo-JU IJssu Je .5_9J)3| wE>— |_9 "Jl Wlissé pLUOp  — .
JiJdoly |qu§)p§u ds |Ju.uu Ouwlds wlugss glps. JJol 1896 18). JJqugQ‘ o3l lJpul 9 5u€JEJ LsuoT
OS wELP U@sblu IJL}usluudo‘ lJos ovgvd Vs 9o JJIroo U|uuu|u .9|CU~5|CIU° R IJroLglro |J|_9J 9JI
$PEsU sl IUlgwesloszsle sldesbs 118 Juoelo 10zd Iigsluvs JIJ Touwlo S 1duoes sldzuesd
eds U&JIE R Ldeu OO o, IJuaJs gU Uuag_dls: 99z wop u_pb pE v 9Jsuo U.)E|~5° |Js U@plu
1Juo2is6 B8b: 290 10 0dsu euoz9ws wedesd w-dd sl sdie pu lJeilub B eeld IJedlz: wso ldbosy
sldeysue 9l IJglisJs.

2w Jol I ouwet po 238> IJes IJdolo 1dpdsou: Jl szuve 1o sdss IUlouwlo 920! @ldol IUde B walss



13

IJeJ3: swol I Jol g0 Ipeus Ugpsd Jeboo Jdoyinss 985 1Usde ubmo. wso Jul iz IJébsiss
IJppso: 1dss 3ed Wsods IJuvdad 9ldlogudléle sldloduwlple: slde5ds lsual. Bos wi, B IUlousl
S zese edldleo: pg IdJo 9pe wduwo: 9pg IIR)s 0 908 125 36. 030 1Jg5J6 wredul udds peus Izsle.
Souwdool Bz ldzw sozedul weow uvesl glodl wlszss B zese pled Izsls IUzluwes.

Isol Ulago _9I,JIE'9IU‘ IJedlz UI_9J lJss veolz IJso VIS pyuoul 09 18w Idpdse UUJIdo sldzolo. Josl
Uuﬂuu‘ |u uEuulS UU,DJnSUD SEULS od 'JJ L)UsSQ |u VELULS UEJIdluot wJJd E_Jldluo P& UJO‘DPE
11850 - 1JIGby lJiuesdle sldeledso IJuozsso - 908 IJedsds: o8 wduwo. od o3l 1ie) ppduf vep
pedur 3020 JJul 26990 1Js 1o wdoip 2os soedd 3JY. Juub, s ksdaus IJuwless Iozse Olee Jodl
10. 25-37). 9lJs 9>ywo gds Iu k5;,_9@;9 9sJoy ajsul slds IJzolo 1Uss wo gudus 25l |Cd° I._qul._Jp

\_JUU)\JJ 030 1Jz 980 IJluuluuso R asluul Iusul Us IJelde Jio IE_)I ol IuUuduJul 92_J,_9u| ) IE_J
U,ot-_;mg.)&sul lJs I._JouJo _9U_92_.>o _9U5 UIago 03l Uu‘c‘_.> Is Jsloul l5,_,...;‘_,.>u| aluoo Os |_9,3|u pououl
supESul 909 1dedlz 1o 1Uss edsul lo veopse pel dJul Jds wuvdis loslup Ipzoee IUss vesub Bso.

slos 16 189d Jdp lowe 1030 cesuusv pg IJesup: uwsle JIu glolip pipcl Jl ciedsl po sgwede B
IJdJuglJaulu' J cdsol s udd_)jl |u)| S |qu eos &J._s Wigsso. an Up_)uo._s erg90l IJGI s lo

B guo) IJogs)le o3l 1ss  LESUY WBS0¢ LU Iquusassu cubdd ¢luo prgssu IJs 1o v ub)s SuN9E
IJJ_9_9-_90 Jugou_wpu 5UIJP 909 9230 99> SY9u foorouuljrouuj.ﬂ Juuvs_ a)la IJgam _9IJg_JJo ulJau

Iquul>J lJ3s puaul lslo suwsg lJpuwse B IJuo.JIo‘galuoo R IJldaljuuu.,sl godil yuglyy JIs viblspe
8186 18556 9lJJlewlJIs sl g ole: 9Jds wups &@ls Izoly sld,ius.

Jeyuos 3U._,o€;9|c 9lJwogle o,o ;_95 aJu IJIJosuwé ssey o sYsusl ls Lol B Gdo rou.ul,g)ul lJouinso
slocpleol 1U,e9s. Jl wouw SJY! sdosdd Iudwul IJs uu5>uul e8p 1JJleds 1J 83l ws. 9 udle 1 ey os:
Joguvde ol soumlesal Judss Lolugs Gow sedldle 29.s6.

29l LlisdsIl Id@ssuw sozul B IJdleslo: s9p 10 Jlgsy IJeluslsols, 2024.
U S
[00072-AR.01] [Testo originale: Italiano]

[B0039-XX.01]



